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coniti»«' ohe non si pensa, frequente nei documenti antichi, 
e registrata dal cav. Pigalotta, primo dei nostri che abbia 
fatto il giro del globo in tre anni, dal 1510 al 1521, avanti 
all'invasione dei gallicismi. Insemina si vuol numeroso r<H|ui- 
| «aggio.

Finalmente il quarto carattere è  la molti li Ut e l'attitudine al 
corso, che dipende dalle formo dol bastimento o dalla forza mo­
trice. Ia' navi militari e principesche sono state sempre, e an­
cora sono, di garbo sottile ed allungato, Xaets lonyae : preso 
l'aggiunto non mica nel significato assoluto, ebe debbano essere
lo navi più lunghe di tutte, ma nel senso relativo e propor­
zionai«' tra lunghezza e larghezza. Alle navi tonde, gonfie di 
ventre, larghe e tarde, si dà lunghezza tripla o quadrupla 
della larghezza ')  ; in quella vece alle navi lunghe si dà il 
.sestuplo e fino il d«>cuplo della larghezza medesima, per ren­
dere il vaso snello e corsiero. Tale è la forma delle navi 
belliche, delle lusorie e dei talaméghi osati dagli antichi *) ; 
tale delle galere nel medio evo, tale dei piroscafi al tempo 
nostro. Tutti i quali oltracciò sempre hanno avuto forza 
motrice libt>ra e propria e non soltanto il vento. Il vento è 
motore sommameute economico : perciò utile ai trafficanti. 
Ma ai principi e ai militari l'incertezza e la fallacia del 
vento non torna acconcia : essi vogliono più che si possa 
a piacer loro 1' andare, il venire, 1' assalire, il ritirarsi, il 
tornare alla carica, il volgere dove che s ìa , il darò o pi­
gliar caccia, inaonima il governare a talento, e secondo i 
principi! della tattica militare. Perciò ban «empre cercato forza

>) Lu<-iann». Piai. Navitriuin et roto: in princ. «  Quanta navi* 
lutee f Ontuni »¡»fiuti •■abili» in lontriludineta. Uuiuitioe outeni 
»apra quartata maxito»* portoni ».

*) Seneca. IV  botwficiis^ VII. 20. «  l.uwrias nave» et cobim- 
lita*. I uditi ria refrain in mari Usam aliaoi *.

Srhefltr p. 102. —  Sretoaia». in Jal. 52.


